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Care delegate, cari delegati, gentili ospiti del IV° Congresso Provinciale della Uila-Uil di Verona,
quello di oggi vogliamo che sia, e deve essere, uno dei momenti più importanti per i delegati e le migliaia di lavoratori iscritti alla UILA.
Da subito, ringraziamo tutti i delegati e i dirigenti della Uila che in questi anni hanno collaborato con Noi nel settore agroalimentare veronese cercando di dar voce e rappresentare diritti, bisogni ed aspettative dei lavoratori. 
Un lavoratore iscritto al Sindacato deve essere considerato un valore dalla nostra Organizzazione, un valore che deve essere riconosciuto e reso evidente.
Bisogna far contare di più gli iscritti, nelle scelte e nelle decisioni, all'interno del Sindacato e nei luoghi di lavoro. 
Senza i nostri iscritti, così come senza gli iscritti alla Fai-Cisl e alla Flai-Cgil, i lavoratori del settore alimentare non avrebbero mai raggiunto quelle conquiste economiche e normative previste dai contratti che regolano i rapporti di lavoro nelle aziende alimentari e nel settore agricolo nel nostro Paese e nella nostra Provincia.
In questi anni, mediamente, siamo riusciti a raggiungere una rappresentatività pari a più di millecinquecento lavoratori iscritti alla Uila Veronese, questo deve essere motivo di vanto e di orgoglio per tutto il gruppo dirigente di Verona.
Questo straordinario risultato è stato raggiunto grazie al lavoro incessante di tutti.
Si tratta ora di superare questi confini e di allargare ulteriormente la nostra capacità di rappresentare nuovi lavoratori e lavoratrici, servono nuove idee, nuove iniziative, rafforzare i servizi.
I LAVORATORI I CITTADINI
Da più parti ormai si sostiene che nella nostra epoca le persone non fanno più sogni collettivi.
L'orizzonte sembra essere sempre più marcato da miriadi di aspettative e sogni individuali.
IL compito del Sindacato diviene quindi sempre più complesso, perché è difficile mettere insieme e fare sintesi delle innumerevoli aspettative e dei sogni individuali. 
Qualche tempo fa attraverso le ideologie si riusciva a definire un orizzonte comune nel quale far scorrere i sogni di molti, ora ciò non funziona più. 
Le azioni del Sindacato e della Politica devono trovare nuovi percorsi per riuscire a coniugare i tre elementi essenziali di una società;
l'efficienza economica, la giustizia sociale e la libertà individuale.
Nel mondo del lavoro, che è ciò di cui ci dobbiamo occupare, i riferimenti primari per Noi, sono la PERSONA e il LAVORO.
Serve quindi un Sindacato con nuove attitudini e capacità, in grado di essere assolutamente autonomo dalla politica.
Un Sindacato in grado di sviluppare in modo equilibrato la propria capacità di negoziare e partecipare alle scelte, alle decisioni.
Esercitare solo la parte e il ruolo antagonista nei confronti, del Padrone o del Governo o del Sistema non è più sufficiente, dobbiamo dotarci di nuovi modelli di relazioni industriali di cui la bilateralità può esserne l'espressione.
Dobbiamo imparare a rendere flessibile la nostra capacità di rappresentare i lavoratori riformulando i modelli imposti dagli attuali riferimenti contrattuali, categoriali, settoriali.
Se i valori sono la Persona e il Lavoro, tutti debbono poter trovare risposte e diritti; sia che la persona sia di pelle nera o bianca, donna o uomo, giovane o anziano, lavoratore di una cooperativa o di una multinazionale, lavoratore qualificato di primo o sesto livello, lavoratore dipendente con contratto a tempo indeterminato o a tempo determinato.
LA SITUAZIONE GENERALE
Governare la globalizzazione dei mercati, era lo slogan che tutti i soggetti politici e sociali si erano proposti di realizzare all'inizio degli anni duemila. La crisi finanziaria ed economica che ha invece coinvolto tutto il pianeta ha posto in evidenza l' incapacità degli stati di governare i processi di globalizzazione e l'incapacità stessa delle istituzioni mondiali di emanare le regolamentazioni necessarie.
Questa situazione si è riverberata anche sul nostro Paese.
E' difficile oggi valutare i danni prodotti da questa crisi e i tempi del suo superamento, per ora gli indicatori dai quali Noi dovremmo misurare la crisi e la sua portata sono i dati occupazionali e il ricorso agli ammortizzatori sociali.
Questi dati segnalano che le cose non vanno bene.
Inoltre le risposte a questa crisi ci sembrano insufficienti, le misure adottate sono ferme ancora alla tutela dei risparmiatori e ad evitare licenziamenti di massa.
Sarebbe importante, secondo Noi, che oltre a ciò che si è fatto, con le misure congiunturali e gli schemi di salvataggio, non si perda di vista il dopo crisi, perché è in questi anni che si decide in quali condizioni vivrà la prossima generazione di cittadini.
In questa fase, come UILA ci sembra prioritario e utile, concentrare tutti gli sforzi e le risorse possibili verso il mantenimento dei posti di lavoro e della base produttiva, la sola in grado di rendere possibile la ripresa economica alla fine della crisi finanziaria.
Condividiamo l'idea della Uil, che ritiene oggi più opportuno usare le risorse disponibili per finanziare l'occupazione piuttosto che la disoccupazione.
Molte altre, ovviamente, sono le ricette e gli interventi da adottare per affrontare la crisi e tracciare le linee per un nuova ripresa dello sviluppo.
Alcune di queste proposte, che facciamo nostre, sono contenute nelle tesi Congressuali della UILA e nelle tesi Congressuali della nostra Confederazione.
Noi ci permettiamo di indicare due temi sui quali il Sindacato del futuro pensiamo debba dedicare particolare attenzione.
Il tema della green economy (dell'economia verde) perché su questa prospettiva c'è bisogno di una vera e propria rivoluzione nel pensare il sistema economico e la crescita.
Non si tratta di perseguire come qualcuno teorizza la “decrescita felice” (produrre meno,lavorare meno, consumare meno), perché questo non aiuterebbe la metà del genere umano che è ancora priva delle cose fondamentali e necessarie.
Si tratta di promuovere modelli più sostenibili di sviluppo in grado di coniugare l'avanzamento dell'economia, con quello della tecnologia e delle infrastrutture, favorendo nel contempo il benessere delle persone e la salvaguardia e la valorizzazione delle risorse ambientali.
Il tema dell'alimentazione, intesa quale necessità primaria dell'essere umano in relazione con l'ambiente può
rappresentare un aspetto fondamentale per un' ipotesi di sviluppo sostenibile del pianeta.
Questo concetto si dovrebbe tradurre nella genuinità e sicurezza alimentare diffusa ed accessibile per tutti gli abitanti del pianeta. 
LE REGOLE LA LEGALITA' LA SICUREZZA NEL LAVORO
Alcuni segnali e sintomi della crisi nel nostro Paese erano evidenti già alcuni anni or sono, ed in particolare nei primi periodi dell'introduzione dell'euro. 
L'introduzione dell' Euro ha determinato l'aumento dei prezzi e di molte tariffe con un enorme trasferimento di ricchezza dalle tasche dei lavoratori dipendenti e dei pensionati a favore di altre categorie.
Far ripartire l'economia, oggi, per Noi significa anche redistribuire il reddito in modo equo. 
Il reddito medio annuo dichiarato al fisco dagli italiani è di euro 18.000, un italiano su due guadagna meno di 15.000 euro, un italiano su tre non paga tasse perché ha un reddito inferiore ai 10.000 e solo lo 0,9 % dei contribuenti è sopra ai 150.000 euro. 
Questi dati denunciano la persistenza di una fascia di evasione fiscale robustamente collocata in alto ( i pochi ricchi) e in basso (i troppo poveri). 
Da questi dati si evince che l'Italia è più benestante di quanto si dichiara.
Anche più laboriosa. Ma in nero.
La metà delle giornate lavorate e un terzo del PIL agricolo italiano sono in nero. 
Molta parte di quanto non dichiarato nelle denunce dei redditi è prodotto da lavoro sommerso. 
E' lavoro dipendente o autonomo, professionista o operaio, sicuro o non a norma, un po di tutto questo, ma sempre lavoro illegale è. 
C'è da chiedersi fino a quando e quanto tutto ciò sarà tollerato nella nostra cultura, nelle norme e nelle regole del mercato.
Nella nostra cultura i cittadini e le persone si stanno abituando a non scandalizzarsi, a minimizzare tutto, a ritenere tutto relativo ritenendo importante soltanto ciò che conviene, si tende a non distinguere più il pensiero giusto dall'ingiusto, il corretto dallo scorretto, le cose effimere da quelle non effimere e a volte il bene dal male.
Sembra ormai un vera e propria crisi di senso civico della nostra società; si sta affermando sempre più l'idea che uno può fare da solo e che ognuno si può arrangiare in qualche modo.
Se a questo aggiungiamo alcune scelte e tendenze provenienti dai soggetti Istituzionali che dovrebbero garantire la legalità e invece inviano segnali opposti, i rischi di una degenerazione del sistema economico e sociale italiano, risultano evidenti.
L'eliminazione della tracciabilità delle transazioni economiche voluta dall'attuale governo va nella direzione opposta al contrasto del lavoro nero.
Il tentativo in Agricoltura da parte delle associazioni di categoria di superare il DURC ritenendolo uno strumento di aggravio burocratico e non uno strumento di correttezza e controllo della legalità, così come l'introduzione dei vaucher senza le opportune limitazioni e garanzie, rischiano di diventare strumenti e segnali ulteriori di occultamento del lavoro irregolare.
Dobbiamo fare attenzione, perché disarticolare la legalità nel mondo del lavoro e occultare risorse attraverso l'evasione fiscale, assieme all'accentuarsi dell'insicurezza e della precarietà del lavoro crea fra i cittadini una pericolosa tendenza, la PAURA e la SUDDITANZA verso i potenti.
Quando si è socialmente deboli, perché il lavoro è precario o non si ha un reddito sufficiente per vivere dignitosamente, accentuare la raccomandazione, la possibilità di evadere certi pagamenti, il prestare attività senza norme e regole creano una condizione di illegalità generalizzata a cui larghe fasce di popolazione sono indotte.
In questo modo si sviluppa un atteggiamento servile da parte dei più deboli nei confronti di questo o quel governo, di questo o quel padrone, di questo o quel potere, minando così qualsiasi possibilità o richiesta democratica di cambiamento, di giustizia, di equità o riforma.
Per queste ragioni pensiamo che la continua rivendicazione che la UILA e la UIL fanno da anni per un fisco più equo, per la sicurezza e la legalità rimane spesso inascoltata e a volte poco sorretta anche dal consenso popolare.
Rimane comunque, per Noi attuale, sia la lotta per combattere il lavoro nero, sia quella per un fisco, più giusto, in grado di agire per una equa redistribuzione dei redditi.
E, in questo senso, va sottolineata l'idea e l'enorme impegno promosso dalla nostra Organizzazione per ridurre le tasse sugli aumenti contrattuali di secondo livello.
Dopo i positivi risultati raggiunti si tratta ora di chiedere al Governo e alle nostre controparti il consolidamento, la diffusione e la proroga, nel tempo, di questa misura.
Come Uila, in accordo con la nostra struttura Nazionale, riteniamo inoltre che si debba dar corso ad iniziative ed incentivi ( contenute nel nuovo avviso comune sottoscritto nel 2009 dalle parti sociali) che valorizzino la legalità, la trasparenza e la semplificazione delle procedure amministrative, per affermare e garantire nuova e buona occupazione nel rispetto dei contratti e della legalità.
Così come chiediamo che l'INPS si strutturi con appositi uffici centrali e periferici dedicati alla previdenza agricola.
A Verona su coordinamento del Prefetto ed in collaborazione con i vari Enti Pubblici ( SPISAL, INAIL, DPL, INPS ) e le Associazioni di categoria abbiano costituito il “TAVOLO PER LA SALUTE E LA SICUREZZA DEL LAVORO IN AGRICOLTURA” 
Gli obbiettivi e l'atto di impegno sottoscritto da tutti i soggetti prevede un piano d'azione denominato : OPERAZIONE AGRICOLTURA SICURA , che persegue gli obbiettivi di un contrasto dei rischi di infortunio mortale e del lavoro sommerso.
Il protocollo sottoscritto prevede inoltre la partecipazione delle parti sociali alla promozione della cultura della sicurezza e della regolarità del lavoro, il coordinamento operativo degli Enti Pubblici preposti all'attività di vigilanza, con l'incremento dei livelli di efficienza dei controlli.
Come vorremmo poter dare, nel più breve tempo possibile, a partire da tutti i nostri lavoratori dell'agricoltura della Provincia veronese, la garanzia di un lavoro sicuro, trasparente e giustamente retribuito.
IL SALARIO E LA CONTRATTAZIONE
E' da anni ormai che il sistema contrattuale italiano scaturito dall'accordo del 23 luglio del 1993 aveva esaurito la sua funzione.
La diminuzione costante del salario dei lavoratori e la conseguente perdita del potere d'acquisto delle retribuzioni ne ha evidenziato i limiti.
Occorreva adeguare rapidamente, cambiandolo, il sistema contrattuale, creandone uno in grado di far crescere realmente il salario dei lavoratori.
Tutti in Italia si sono accorti di questo, e tutti abbiamo condiviso l'idea, che alla crescita reale delle retribuzioni fosse necessario far corrispondere una crescita della produttività.
Serve quindi un contratto nazionale a cui affidare il compito di garantire diritti e salari omogenei per tutti i lavoratori ed un contratto di secondo livello in grado di far crescere le retribuzioni, premiare il lavoro e la produttività. 
Il grande risultato raggiunto unitariamente da FAI-FLAI-UILA, con il rinnovo del CCNL del settore alimentare, è la testimonianza che con regole nuove e valori antichi si possono difendere e garantire retribuzioni e diritti dei lavoratori.
Premiare il lavoro e la produttività, significa che la cifra dei salari, diversa tra lavoratori delle varie aziende, sarà il merito.
Sul merito, sulla crescita personale, aziendale o territoriale si dovrà fondare il miglioramento delle retribuzioni.
Nella Provincia veronese i sistemi adottati in questi anni, per i riconoscimenti economici nei contratti aziendali o provinciali ( CPL in Agricoltura), hanno raggiunto livelli quantitativi importanti, ma non siamo ancora riusciti a generalizzarne i benefici a tutti i settori o aziende (dolciario vitivinicolo).
Se osserviamo i parametri di produttività usati come riferimento nelle aziende, per erogare i miglioramenti retributivi ai lavoratori, ci sembra che la loro complessità e la difficoltà di controllo da parte dei delegati aziendali, abbiano più riconosciuto le “performance” delle Aziende e delle loro Direzioni Amministrative-Commerciali che il merito dei lavoratori.
Così come, nei grandi gruppi di aziende multinazionali, una centralizzazione eccessiva dei dati e parametri ha prodotto un eccessivo distacco e disinteresse dei lavoratori al conseguimento dei risultati.
Il salario conquistato nei contratti di secondo livello viene ancora troppo percepito o come una regalia o concessione aziendale o il semplice risultato del rapporto di forza fra lavoratori e azienda.
Per far decollare la contrattazione di 2° livello e realizzare il binomio, alta produttività alti salari, occorre far crescere la cultura della partecipazione.
Se il lavoro è la risorsa che abbiamo in comune con gli imprenditori bisogna valorizzarlo adeguatamente e premiarlo come merita.
Le aziende non sono luoghi da saccheggiare o da occupare, così come i lavoratori non sono figurine da stracciare o limoni da spremere.
Serve, per questo, una nuova cultura della partecipazione che Noi come UILA pensiamo possa trovare terreno fertile dentro lo sviluppo della bilateralità.
Noi pensiamo che tutte le parti sociali debbano convincersi che gli Enti Bilaterali sono, e devono essere, parte integrante di un sistema nazionale della sicurezza e delle protezioni sociali, delle politiche attive del lavoro e della formazione.
Enti Bilaterali in grado di agire là dove si forma il bisogno, la richiesta di sicurezza, la domanda formativa.
Quindi Enti Bilaterali con forte vocazione territoriale.
A Verona, con grande fatica e non superata perplessità della FLAI- CGIL, abbiamo costituito l'Ente Bilaterale per l'Agricoltura Veronese (Enbiav) che così come concepito, alimentato, e sostenuto politicamente rischia di fare poca strada.
Se vogliamo che l'Enbiav abbia ruolo e significato, come UILA pensiamo si debba compiere rapidamente una scelta, quella di trasformare la Cassa extra-legem (CIMILA) in Ente Bilaterale. 
Si creerebbe così un unico contenitore economicamente capace di fornire prestazioni, servizi e attività a favore dei lavoratori e delle imprese del settore agricolo.
I LAVORATORI STRANIERI
Una risorsa e una presenza importantissima nella realtà e nella prospettiva economica e sociale del nostro paese è data dai lavoratori stranieri.
Le statistiche riferiscono che ormai è stata raggiunta la quota dei 4 milioni di lavoratori stranieri occupati in Italia, e nel settore agroalimentare rappresentano circa il 30% della forza lavoro. 
Un lavoratore straniero ogni tre occupati.
Nella Provincia di Verona in agricoltura i lavoratori stranieri sono ormai la maggioranza dei lavoratori dipendenti.
Nonostante questo, persistono ancora fra la popolazione locale, sentimenti di superiorità, e atteggiamenti di rigetto nei confronti della loro presenza.
Nel territorio veronese e all'interno del settore Agricolo e Alimentare la presenza dei lavoratori stranieri si caratterizza attraverso due comportamenti: una grande disponibilità a ricoprire varie mansioni e attività professionali e la ricerca di una stabilità nella integrazione economica e sociale.
A questa disponibilità al lavoro e alla ricerca di stabilità, spesso la risposta da parte delle aziende e degli enti locali è contraddittoria.
Dalle imprese alimentari e agricole l'offerta di lavoro per i lavoratori stranieri è spesso caratterizzata da basse qualifiche e forti limitazioni alla loro crescita professionale e gerarchica.
Salvo poi richiedere qualità nelle produzioni e nelle prestazioni.
Gli enti locali, privi di una programmazione capace di rispondere ad una domanda abitativa e sociale multietnica nei vari Comuni e nei quartieri, lasciano esclusivamente al mercato immobiliare l'insediamento territoriale dei lavoratori stranieri.
Salvo poi denunciare difficoltà nella gestione della sicurezza nei luoghi dove maggiormente si concentra la presenza di cittadini stranieri.
La cultura della società multietnica è ancora lontana dall'essere riconosciuta ed è comunque di difficile realizzazione.
A questo si aggiunge che, nonostante gli anni ormai trascorsi di permanenza e presenza di migliaia di lavoratori stranieri nelle fabbriche alimentari e nei campi del territorio veronese, esiste ancora per molti una forte difficoltà di comprensione e conoscenza della lingua italiana e delle norme civiche che regolano la vita sociale nel nostro paese.
Una domanda quindi che dobbiamo porci è come vengono attuate le politiche informative e formative verso i cittadini italiani o stranieri, e se ciò che facciamo è efficace o meno per lo sviluppo della cultura multietnica. 
Se continuiamo a considerare lo straniero esclusivamente come forza lavoro e non come persona, tutto il nostro pensare ed agire ne sarà condizionato.
Se l'atteggiamento che svilupperemo nei confronti dello straniero sarà un atteggiamento prettamente utilitaristico questo ci verrà, per riflesso, restituito in termini di comportamento.
La dimostrazione di questo si nota anche negli insediamenti urbani dove gli stranieri vengono orientati ad alloggiare, formando dei ghetti.
Ghetti pensati e vissuti più come dormitori e non come luoghi aperti per una propria identità sociale in una comunità multietnica.
Come Uila di Verona in collaborazione con la Uil, ad oggi siamo in grado di offrire servizi di qualità per le diverse esigenze dei cittadini-lavoratori stranieri.
Abbiamo inserito nei gruppi dirigenti della UILA, e promosso alle elezioni delle RSU nei luoghi di lavoro, lavoratori stranieri, in modo da poter dar voce direttamente alle loro istanze.
Molto rimane da fare da parte di tutti, per superare il rischio di emarginazione dei cittadini stranieri, ed in questa direzione assume particolare significato l'iniziativa promossa dalla UILA Nazionale con il progetto “ dare la parola agli immigrati” che caratterizzerà una parte del Congresso Nazionale.
I RAPPORTI UNITARI
Come Uila di Verona partiamo dalla convinzione che il Sindacato Italiano nei territori e nei luoghi di lavoro si è sviluppato e potrà crescere, se saprà unitariamente rappresentare i diversi bisogni, le diverse istanze, le diverse culture, i diversi meriti che le lavoratrici e i lavoratori italiani esprimono.
Quindi per operare e rappresentare al meglio gli interessi dei lavoratori, ci sembra necessario lavorare per l'unità del Sindacato rafforzando le diverse Organizzazioni.
Constatiamo, come nella nostra Provincia, nei luoghi di lavoro; aziende, campi o uffici, dove vi è la presenza di un solo Sindacato, i diritti e i salari dei lavoratori sono mediamente più bassi dei luoghi di lavoro dove vi è la presenza della FAI della FLAI e della UILA.
Così come, dove il Sindacato è presente con le sue diverse organizzazioni, ma non riesce a fare sintesi unitaria, i lavoratori hanno diritti e salari inferiori a dove la sintesi unitaria è stata realizzata.
A volte la faziosità, a volte la prepotenza, o la debolezza ci portano a non riconoscere il valore dell'unità.
I fatti avvenuti recentemente con l'accordo separato fra CGIL-CISL-UIL sulla riforma della contrattazione sta producendo difficoltà a tutto il mondo del lavoro.
Ha senso stabilire regole fra le Organizzazioni Sindacali per misurarne la rappresentatività, quando a fatica fra tutte e tre le Organizzazioni arriviamo forse a rappresentare un quarto dei lavoratori ?
Che senso ha richiamare continuamente la democrazia per misurare i rapporti di forza dentro e fuori dal Sindacato tra le Organizzazioni.
Un utilizzo distorto della democrazia assembleare e referendaria può portare al rischio di un falso populismo, semplificando eccessivamente i problemi con il solo scopo di raccogliere facili consensi.
La strada della sintesi unitaria del Sindacato è una strada obbligata.
Lo dimostra in particolare l'accordo unitario fra la FAI-CISL FLAI-CGIL UILA-UIL per il rinnovo del Contratto Nazionale del settore Alimentare.
Pur nel rispetto delle diversità tra le rispettive Organizzazioni si è riusciti a portare a sintesi le varie proposte e concludere il rinnovo del Contratto Nazionale di Categoria con significativi miglioramenti retributivi, di diritti e tutele per i lavoratori del settore.
Noi, come Uila di Verona, ci sentiamo in dovere di impegnarci, nei luoghi di lavoro dove operiamo, per una sintesi unitaria sulle scelte che ogni volta siamo chiamati a prendere e proporre ai lavoratori.
Tutte le proposte, per regolare democraticamente i rapporti all'interno e fra le Organizzazioni Sindacali e i lavoratori, possono andar bene.
Certo non possono nascere e aumentare o diminuire di importanza a seconda degli interessi politici di questa o quella organizzazione, di questo o quel dirigente sindacale.
Se si fissano delle nuove regole debbono poi valere per tutti e per tutto quello che si è deciso di regolare.
A Verona, per le questioni territoriali, come UILA intendiamo proporre alle Segreterie Provinciali di FAI e FLAI un metodo di lavoro, che preveda incontri tra le Segreterie delle Organizzazioni, per favorire il confronto sulle eventuali diversità, analisi, obbiettivi che ogni singola Organizzazione avrà elaborato.
Il Confronto dovrà servire a produrre una sintesi unitaria delle proposte da proporre poi all'approvazione dei rispettivi gruppi dirigenti di ogni Organizzazione.
Una volta approvata dai gruppi dirigenti delle singole Organizzazioni si dovrà avere la forza e il coraggio di definire in un ambito unitario le proposte e le scelte da offrire ai lavoratori.
Ovviamente l'ambito unitario chiamato a decidere dovrà essere composto e definito numericamente da un numero di lavoratori e dirigenti in base alla rappresentatività territoriale delle singole Organizzazioni Sindacali. 
Si potrebbe con questo metodo di lavoro realizzare la contrattazione di secondo livello nelle Aziende del settore Alimentare Veronese,oppure per la contrattazione di secondo livello in agricoltura; o per la definizione di un contratto Provinciale nel settore Dolciario veronese; o ancora per la gestione e lo sviluppo della Bilateralità e delle politiche formative e della sicurezza.
In sostanza proviamo e impegniamoci al confronto, facendo sintesi unitaria dentro un “contenitore definito”.
Se lavoriamo solo per difendere l'esistente, ritenendo gli iscritti alle nostre Organizzazioni e le deleghe delle disoccupazioni rilasciateci dai lavoratori, come le uniche roccaforti del consenso, corriamo il rischio di assomigliare più a dei bravi commercianti di deleghe che rappresentanti sociali dei lavoratori.
Noi come UILA ci vorremo provare, ma bisogna essere in TRE, perché da soli non facciamo nessun passo avanti.
CONCLUSIONI
Concludiamo questa relazione, ritornando all'importanza che riteniamo debba essere riservata ai delegati e ai lavoratori iscritti al nostro sindacato.
Sappiate, care delegate e cari delegati, che questo gruppo dirigente della Uila e quello che verrà eletto dal Congresso, ha avuto e avrà il compito di offrire a Voi,
alla Vostra passione,
al Vostro impegno,
INFORMAZIONI, FORMAZIONE, STRUMENTI e RISORSE adeguati, perché possiate rappresentare ed aiutare al meglio i lavoratori e le lavoratrici che vivono e lavorano nel nostro territorio.
